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DESCRIZIONE 

DELLE ULTIME ERUZIONI 

DEL MONTE VESUVIO 

E)*' 25. Marzo jyóó.fino aio. Dketnbrs 
dell' anno medeJ\mo . 




IN NAPOLI MDCCLXVII. 
Nella Stamteria Simoniaca . 
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ALLA MAESTÀ 



FERDINANDO IV. 

IRE DELLE SICILIE DI GERUSA- 
I LEMME &c. 

ANDREA PrCONATI INGEGNIERE 
MILITARE. 

Kl prefmtaYe a KAf. 

qmjie poche mie Of- 

\ femaTJoni fu le ul- 

I time Erutìoni del 

monte Vefuvio, tanto 

è lungi, che avroffit 

m debha ^offerire innanzi l'altexxa del Vo- 

fin Soglio unii tenue, e me/chino dono , che 

fon 




fon an-xi ficuYÌJfmo , dobbiate fin anche con 
benigno occhio guardarle . Le ricerche da 
me fatte fon egetto di quegli fiudj , che 
dalla mia infan'xia in mex^ al Vofìro E' 
f erettole per la cura et un Padre addet' 
to anch' egli a fervix^j Veftri^ fotta Pom- 
èra de Reali aufpicj ho fatto . Sicché a 
Voi per ogni ragione fi debbono^ né po- 
trete ^ Clementissimo Principe, «e//<» 
miferia fieffa del dono non aver grado 
ài quella diligenza , che nelt addottrina- 
re le Vojìre truppe si premurofamente 
prendete : ciocché non a Noi folamente^ 
ma a molti Principi oltramontani (*) rtfpet" 
labile "vi refe , * quali fono fiati ammi- 

rato- 
(') Fra le molte cofe , di cui dilTero e/Ter rimaflì 
forprefì lo fcorfo anno qui in Napoli il Prìncipe di 
Brunfwik , ed il Principe Giorgio A ugufto diMechlem- 
burg Strelitz , una fu la difcipiina della Napoletana 
Milizia , di cui fiiiono fpettatoii . 



ratorì deìt ettenTJon Voftra per la miti' 
litar difciplìm . Cbe fé la fcarfetxfi del 
mÌQ talento non rifpofe dia paterna di- 
lì^enxa della M. V, e nella picchia of- 
ferta altro prefentar non mi riefce, che 
offeqttio e rìfpetto • fon par Jicuro , clie 
la Clemenza Fofìra moflri compatimento 
per chi fé non potè quanto avrchhe vo- 
luto , fece almeno quanto le fcarfe fortg 
le permifero . Non defraudate intanto , Be- 
NicNissiMo Principe , U fperan%e mie, 
e ricordatevi, che il maggior Pianeta , 
come fa pompa delle fue vaghex^e fu la 
erma de monti ; così non priva de raggi 
fttoi le pii bajfe valli. 



Mm. Rev. D. Jaeoèuj MartorfU! S. Th. Prof, tivideittf 
& in fcTÌptis ref'arat. Daiam dit zj. Maji 1767. 

PH, EPISC. ALLIPHANUS VIC. GEN. 

T> Sf&ranus Can. Dep. 



IMINENTJSSIMO SIGNORE. 

IL monte Vefuvio rende più ragguardevole effa folo la no> 
fira Felice Campagna , che rutte T altre doti , e qaanti, 
Sregi della medefima , ed è l'oggetto di più favj tianiralì- 
i filofofanti , e fé reca danno , e dubbio molto , fé altresì i 
apporta utile perchè rende l'aria più pura , e ci dà taate 
beile produzioni , e varie . Nel defcrivere tali cofe fi fono 
impiegati fublimi ingegni , ettandio co' volumi : io credo, 
che r autore del prelente brieve libro in cotto dire palefa 
colla più vera , ed efatta geometrica maniera , e rigore tut- 
to ciò , che fi defiJera da coloro , che fono ftranieri prin- 
cipalmenre : fi sa , che non la mole de' libii , ma come fi 
tratta l'argomento fi ama. Quindi s'accogliete con fenfìbil 
piacere sì nobile fatica, tanto piìi che viene aiutata con efat- 
tiflime ofTervazioni , ed ornata con elegantifiime figure . La 
permìfTìone àrìh ftampa recando decoro a quefto comune 
pub di leggieri concederii dalla laviflìmacondelcendenza dell' 



pub I 



Nap. ij. Maggio 1767. 



Attnta reladoìK Don 
■die 26. Maji ijè-y. 



Umìlìfs. Dìvùtìfs. Servitore 
Giacomo Martorelli . 
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Genovefs tu hae Regia 
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NlcOLAUs j}£ Rosa Episc. Putiol* Caf> Maj. 



S. R. M. 

SIGNORE. 

L' Operetta del fuo Ingegnler Militare D. Andrea Pigo- 
nati , Defcrizione delle ultime Eruzioni del Monte Ve- 
fuvio da' 25. Marza iy66. fino d io. Dicembre delP anno 
tnedejììno, da me letta con fcrupolofa diligenza, non con- 
tien nulla , che concerna i dritti di Maeftà , ni le leggi 
e le regole del viver Civile , e delia Morale ; e con ci6 
fììmo, che la Maeflà Sua poITa degnarfì di lafciarla ufcire 
alla pubblica luce per le flampe . E perche è un libretto 
de' meglio calcolati fu quedo fpavenrevole fenomeno della 
Natura , fcritto per le mani d' un Geometra acuto , e ar- 
tentiflìmQ, da non Telo foddtsfare alla curiofità de'Filofo- 
fi , ma da poterci ancora aiutare in certe congetture , che 
e' inteteflano , pet cautelarci ; credo, che fé gli debba aver 
grado pet le grandidìrae fàtighe da lui in ciò ìmpiefe , e 
co raggi ofamente condotte a fine ; e quello , perchè i noftrì 
Mattematici e Filofoii fieno animati a si fatte difquifizioni, 
le quali oltreché dilettano , pure dove lì dilatino pel vallo Re- 
gno de' corpi , polTono elTere di grardilllma utilità all' arti 
necetTarie, o utili alla noUra vita, per cui fe dovere , che 
fetichjno le Scienze aUratte . E tanto mi pare di dover 
rapprefentare alla M. S. fui prefente libretto . Umiliato per- 
ciò a piedi del fuo Regal Trono , fono 
DelU M. S. 



Cafa az> Apiile 176J. 



Vmilljftmo fervo e vaffalla 
Antoiuo Genovefi R^io Cattedratico ; 



r% 



2)/V x;* unenfii Mr/V vjérj. Ueapdì • 
. Vifo Rtfcrhto Suéc Regalis Majefiatis fub die 2* CuffùiHm 
tts fMfnfis^ Ò* smnì^ uc fehuitme Rtv, U.J.D» D. Anto^ 
nii Genove/e , de commijfione Reverendi Regii Cappellani 
Mofùrisy ordine fttefatm Regéftis Ma f efiat is. 

Àepalis Camera SanSa Clara ^ prùvidet , decemit , ataue 
wandat , quod imprimatur cum infetta forma prafentis fup» 
flicis libelli , ac approbationis aiRi Reverendi Reviforis ^ 
verum in publicatione firvetur )Regia Pragmatica • Hòc fuum • 

Gaeta » Perrelli • 

lU. Marchio CitHS Ptmjii S. jR«C. tempore fubfcripticnis 
hnfeditMs • Et cateti Ul. AuUe Frafe&t tempore JtAfcri* 
fttonis non interfaermtm 

JLeg. foL 128; 

CaruUi « ^ Atbanafios i 
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a Rami determinato egli è 
gran tempo a telTere , 

Il e fporre al pnbblico una 
fuccinta ftoria delle ge- 
nerali eruzioni del mon- 
te Vefuvio (a) , con l'anà- 
lìfi delle dì lui lave , e con le offervazioiu 

fatte fu i colori delle pietre vomitate : ma. le 
A oc- 

(a) Il monte Veruvio è fiato baflantemente àt- 
rcrìtto dagli antichi , e moderni fcrittori , e fra. quelli 
:on pii) accuratezza dall'Ifiorico Ab. Mccaiti , e Fila' 
fofo P. della Torre . 




(Il) 

occupazioni del mìo meftiere , e diverfi ac- 
- cidenti mi hanno impedito il trarla per or» 
a fine ; onde oggi efpongo foltanto le oflèr- 
,' vazioni da me fatte nelle ultime eruzioni dì 
detto monte , che furono da' 2 5. Marzo i y66, 
fino a IO. Dicembre dello fteflb anno, rifef- 
baadomi a. miglior tempo la intera efèca> 
zione del mio difegno . 

I. Cominciò Ìl monte a minacciare una 
eruzione fm dal ò\ 12. Gennajo del detto 
anno , facendoci veder quella fera delle fiam- 
me fu la vetta, accompagnate da denfiflimo 
fumo, die continuò per tutto quel mefè. 

il. Era in quel tempo il piano fuperiore 
del monte di figura preflbchè ellittica ( Tav, 
J. i^i^. /.//.), avendo il diametro maggiore 
{AB) lungo piedi 1875.il minore(CD) 1380. 
il perimetro 5740. ed era cinto all' intor- 
no di non baffè rocche , la minore delle 
quali era alta piedi 25. donde potevafi fola- 
jnente in detto piano penetrare. 

HI. 




( ni ) 

Sella parte occidentale di: queftb pia' 
no vedeafi una voragine (E) di larghezza 
piedi 7^. di lungheaza P4. e col contì- 
nuo {cagliar delle pietre erafì cominciati^ 
a formare un monttcello alro dal piano del 
cratere 20. piedi . Il contìnuo denfo fumo 
accompagnato da non piccioli faflì . non ci 
permifè rintracciame la .profonditi , con qus* 
mezzi ii{àti da chi dottamente JètìlTe l'èrozìo 
ne del 1737. (h) - < 

IV. Il d\2 5.Gennajo era l'anzidetto piano 
fuperìore dxflaccato dalle rocche j cìie lo cin- 
gevano, in certi luoghi quattro, ed in altri 
cinque piedi (F) , donde ufciva un denfo 
non meno , che colorato fumo , e conti- 
nuò preflb che nello fteflb flato . fino al^ di ' 
A 'Z' '■'^■: -■■ -t:': 

(b) Il metodo lUato dagli ftccaBemicl fcritcor! én 
fenomeni di quell' anno , per la mìfura del\^ profcadt- 
tà della voragine di quei tempo, li fu l'cfirtumeme of- 
fervare il tempo , che impiegavano i corpi in eotre» 
quello fpazio. Qjiei , cui iì deve J'efaue««a'di. tali of* 
fervazionlifuiODO i dottiifunt Seiao, e D.AngeloMattf 



>nncel- 



<W3 

~Ì8T"Mafzo ; ed in quel tempo il montìcè] 
lo ( E ) alzavafi dal piano piedi 514. (e) ed ef- 
fendofi la voragine più aperta , fcagliava le 
pietre a minore altezza de' fcorfi giorni , 
ma con angolo più inclinato all'orizzonte.. 
Cicche più fi difcoftavano dalla voragine im- 
pedendo a quella i'acceffo ; e volendofi avr 
vicinare a quel luogo una nobile brigata di 
viaggiatori Inglefi , uè fu ferito dalle projette 
pietre il fignor HarvE¥ Vefcovo dell» 
•chietà Anglicana. ■ |;,r:ri*ì0.j^ : i.: !L .Vt -- 
V; Dal d^ 8. Matto fino agli riji^;* 
fvàttz^ cos'i - la quantità del fiimo ^ che del- 
flè flietre : ed il^L'ia^. fi Tapri hpl.:lvKig» 
■- . . '■ H ouioio- vtb , ■.,-<^yu 

(s) in 'ij. giorni, VsTe a'-Jìrt -dal dì ri.-Genmjb 
C§.HI.) fino al di ig-.-C^.IV.) aumentò 74- piedi U 
ftia altezza. Tutto il folìdo del moncicello, ch'eri di 
figura conotronco, dedoiipDC il voto , donde ufcivana le 
peire i era di 28851:;. piedi cubi. >i 

Le pietre erano fpìnte ogni 4. minuti primi} d 
impiegavano nella difcela 5. minuti fecondi ; onde at- 
lenia la legge di 15. piedi , «d un ~- nel prima fo* 
' hcóndo , £ lo rpaEio delciìtto ,:come i quadrati' de'tempii 
etano Ifinte a piedi 15;. in circa- • ofHM 



^(fe) una piccola voragiae , donde fu vomi- 
tata poca quantità di lava , che feguen- 
do le leggi de'iluidi , corfe per l'inclinato pia- 
no ne' luoghi (HH) . Quefta voragine era di 
perimetro piedi 140. e le rocche del cra- 
tere ad eflà più vicine eran alte piedi 37. 
Le piefTe , che ufcivano dal montjcello furo- 
no di minor numero , e correndo la lava , buo- 
na parte dì efla rientrava nel monte per le a- 
perture (F. §.IV. )j ed in tale flato feguitò 
fino al di 28. di quel mefe . Ma in quefto 
giorno dilatatafi l'apertura della voragine (G)' 
iìno a rompere il folido (X) , che faceva ar» 
gine alla lava nell' ufcire dal cratere {d) , to- 
iìo rimoffo ogni oftacolo , fi vide una lava dì' 
fuoco, la quale fegui il fuo corfo per la parte 
del monte , che guarda 1' occidente , e che. 
vedefi di Napoli (Trfv.//.). 

VI. Il monticello ( E ) buttava pietre ogni 
A 3 30. 

(i) li concavo della vetta del monte formato a gai-, 
la di UD vaiò . . , . , , - 



e VI ) 

30. tninuti fecondi , e tra il tempo d'ira 
getto all'altro, la voragine (G) dava incre- 
mentò dì materia alla lava , che correa dai 
monte , ficchè vedeafi una: alternativa tra, ie 
pietre, e la lava (e). La velociti del corfo 
della lava era preflbchè di ig. piedi ad 
ora (/); in fatti correndo per la fttfla i& 
re* 

(e) Il dottìffimo Padre Gìovammana della Xorre 
nell'anno [749. intintone delfacnofo Ab. Noltet« offer- 
vò una confimile alternativa tra lo getto delle pietre , e 
del fumo,ctie da tre aperture in quel tempo ufcivs- 
BO {Jlcr.del Ve/. Cap. t. %. z6. ). 

A me è riufcito ofTer^'arc , che febbcnc la voragi- 
ne (G),ed il moniicello (E) ( Tav. I. Fig. 1. II. ) avef- 
fero comunicazione interna , pure a due uffiz; divsrfi 
fervilTero . Il monticelto (E) per ricevere i'arìa ed efpel- 
leria , e la voragine (G) per mandar fuori la fula mate- 
ria : in fatti dopoché il moniicello cacciava le pierrC) 
e quefte cadendo, la lava riceveva incremento di mate- 
ria, porzione det fumo ufcito dalmonùcello (E) rien- 
trava in effo . 

(f) Giù intender fi deve in circa ; poiché il moto 
delle lave dipende i. dalla loro maggiore , o mino* 
re fìuidilà , e qneHa dal maggiore, o minor calore , 
il quale fi minora in ragione del tempo, onde fi fco- 
fta dal luogo dell' accenfione : 2. dalla {Iretiezza del 
luogo , donde efce , e per cui corre : i. dal pendio del 
piano, ove carnina . Della natura delle lave ne fcrif- 
fe magi iìrevol mente Tommafo Itiigio nel fuo trattato 
De rmm'fbas ìgnivom'is , il non mai a baftanza Jo* 
dato Gio. Alfouzo . Borrelli , uattando dell'Etna ,--ei' 



^ ( VII ) 

rezlone dalle ore p. del d\ 28. fino alle 2.^. 
del giorno 30. vale a dire ore 53. corfa 
820. piedi dì rpazio : la mafTima larghezza 
della lava era 80. piedi , la minima 50. fic- 
come l'altezza maffima di piedi 20. e la mi- 
nima dì 7. 

"VII. Il di 30. tuttoché la lava correfle 
dalla fleffa voragine (G), pure un grande 
accrefcimento dì materia lì fece formare uno 
fìrato fuUa prima , ed attraverfando quefta li 
direlfe quafì che ad effa parallela . II monti- 
cello minorò di molto il numero delle fue 
pietre , e la mole di effe , in guifa che lapilli 
piuttofto fembravano; ed il tempo tia un» 
emiiTione di pietre, e l'altra era di 40. lèi 
condì : e febbene il piano , per cui correva 
la lava era poco meno egualmente incli- 
nato, che quello in cui era corfa ne' paf- 
fati giorni , pure la velocità, di quefta 
A4 era 

it dotitfTiino D. Francefco Serao ornamento della Na- 
poletana letteratura , e decoro della nottra Iiajìa, nella 
defciizione dell' incendio del 1737. 



( vili ) 

era maggiore , ed il di 31. ad ore 5. del 
giorno avea precorfi 970. piedi , e s' era 
divifa in due rami ; feguendo poi il fuo cor- 
fo tutta la notte , la mattina del primo Apri- 
le fi vide divifa in tre rami ( TavJL C ) . In 
<juefto giorno il montìcello cominciò ad a& y 
crefcere non meno la quantità , che la mo- 
le delle pietre, e minorò il tempo a 18. fé- | 
condì, e la lava correva cop piccioliffimo 
moto; anzi Ìl ramo più verfo mezzodì ant 
ftò il fuo corfo dopo poche ore . 
' Vili. I due rami fituati piìi a fettentrione 
iéguirono il loro cammino ne' giorni 2. e 3. 
«da 5. ore del di 3. erano giunti nell' atrio 
detto del Cavallo (g), dove avevan corfo 
più piedi, quando preflbchè interamente fi vide 
mancare la materia perenne , ed allora il mon- 
ticello ( Tav.1. E. ) s' intefe tonare , e fpinfe 
del- 

Cg) Qiieflo è un piano, su cui fi erge l'ifolato mon- 
te Vefuvio, che ripieno di ammonticchiale lave , arenit 
e petruzze fi frappone tra il monte di Somma, ed elTo 

Vefuvio . 



E (IX) 

w dèlie grofle infocate pietre. 
I IX. Il giorno 4. fece un' altra lava fu Ix 
|i/ gi^ corfa , ma di poca quantità , e cominciò 
\ 3. ferpeggiar fu la prima , continuando in 
i quello (lato fino al dì p, in cui terminò 1' 
( eruzione dall' afpetto occidentale; ed ilmon* 
i tìcello in più quantità , ed in minor tempo 
I delle grandi , e picciole pietre fpingeva ; feb- 
bene ogni 18. e delle volte 30. minuti pri- 
mi di tempo cefialfe interamente di cacciar 
pietre e fumo , reftando in quiete per 8. ed 
anche 12. minuti; ma oflervai,che talora un 
gran tuono , e fcotimento nel monte gliene 
faceva fpingere prima delle picciole , che nuo- 
vamente entro il monte piombavano , e 
poi delle grofle ; e con i periodi di 15. 
in irf. fecondi in progreffione arimmetica 
di picciolo ecceifo fi aumentava il numero 
delle pietre medefime . 

X. Era il cratere tinto di vivìlfuni co- 
lori giallo, roflò, verde, e bianco tutti con- 
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creziom di fall ^ folfi,e minerali diveriì, edili 
quelle rocche alcuni comparivano a guifa di 
ftillati di gelo in vario colore , fra i quali i rolli 
ferabravano ammafii di rubini, altri forjnati a 
gaifa di frutta, ed altri in forma di radici . Ed 
i roffi erano fimili a quelli , che nella folfà- 
taja fi formano , quando alle aperture , ond' 
efce il fumo , fi efpongono delle pietre , 

XI. La voragine (G.TavJ,) redo chfiufa 
dall'ultima materia fpinta in quel luogo ; e fic- 
come quella nell'ufcire s'elevava dall' orizzoI^ 
te della bocca della voragine ,cos^ mancando^ 
li l'urto, ed indurendofi la crolla formò quafi 
una volta alla Gotica alta piedi 12. e la^ 
ga 5. la quale s'andava a ftringere dalla parte 
di fotto in un punto . In quello luogo lì rac- 
coglievano le più belle concrezioni faline , ed 
il continuo fumo delle. picciole aperture d'in- 
torno l'avevano fmaltata de'fopradetti colo- 
ri(§,X.). 

XII. Il monticello era allora alto piedi 




J 



aótf. il fuó perimeti;o di piedi po^. e U 
voragine (£) era divenuta quafi circolare , 
di diametro 84. piedi . La parte poi del 
monte , che guarda mezzodì fumava da 
quafi tutta una linea ( T^u. I. N. ) j 
donde la notte feguente ufd la lava , che 
corfe poi pila miglia , cui le grandi frappo- 
ne valli non fecero giungere al mare . 
i XIII. La notte del d'i p. Aprile alle 
. ore 2, dopo mezza notte fi fcnti per i luo^ 
. ghi vicini al monte unofcotimento,e fìrepi'* 
t te grandifilmo , che nel giorno feguente a ra* 
i' gione fi credè eflere fiato cagionato dalmon- 
I te Vefuvio ; giacché quefto la notte aveva 
vomitato gran lava , la quale correva nella 
parte meridionale del monte fuddetto ( T/w* 
//. D. ///.3.).Ufciva quefta lava da una a- 
pertura fattafi nel monte di fopra fino all'a* 
trio del Cavallo , dalla quale ufcendo la fluida 
ignea materia , per li diverfi ofiacoli , che nel 
Tuo corfo incontrava, di vide vafi formando tre 






(M) 

tSaxàj ^ il dì 12. ad ore 4. àé. 
ramo di mezzo era già vìciiio la caJà del 
podere di D. Bernardo Bvoso (Tav.ll. 
3F. TavJll. 4. ) , e la fera la dicoadò in gm- 
lacche appena vi lafdò libero l'ingreffò. 

XIV. Il di 1 j. effendomi portato fui cra- 
tere , vidi il moatìcello minorato ad otto pk- 
di di altezza , e la profondità della lua boc- 
ca era di foli 4tf. ficchè fi vedeva il fon- 
do, donde noa ufciva fumo, né cofà alcuna: 
dubitai con ragione , che la notte , in cm 
la montagna fi aprì ( %. XIII. ) , lo fcotimen- 
to avefle iacto fprofondare il moatìcello , e 
riempito ne avefle qualche voto , pacche U 
bocca di quello fi crebbe di diametro 
iZ6. piedi. 

XV. A 49. piedi di perpendicolare dall' 
orizzonte del piano del cratere , s'era aperto il 
monte (§. XIII. ); ma la lava ufciva a 75. 
piedi in perpendicolare dalla vetta dell'ape^ 
^ira . 

XVI. 
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"XVI. Fra queftì 73. piedi , dove non 
ufciva lava , fi fcagliavano delle pietre e la- 
pilli , con continui (cotimenti nel monte ; 
e da quefta pane di apertura ufciva del fu- 
mo , che di diverfi colori le antiche lave 
tingeva . 

XVII. Il d'i 14. i due rami de' fianchi 
feguitarono il loro corfo, e con pochiffim* 
velocita , di maniera che in un ora il ramo 
pifi orientale non corfe, che 8. piedi, e la fua 
fronte era larga 200. e più piedi , ed alta 
20. la quale rotolando rompeva in groflì pez- 
zi la parte piìt efpoila ali' aria . 

XVIII. Il di 15. falendoful monte, of- 
fervai nel piano del cratere aperta una gran 
voragine ( TavJ. Fig.I. IL ) lunga 3 tfo. pie- 
di, e larga 200. donde ogni 6. minuti primi 
fi alzavano delle ben grandi fàetre accompa- 
gnate da fumo . Allora mi riufci di mirurame 
la profondita , non foto con le maniere ufate 
da' Signori Serao , Martino , e la Torre; ma 
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anche col mezzo della Geometria : e così 
<;ol' traguardare il fondo delia voragine jii. 
ritrovai di jirfj. piedi in circa (^)'. 

XIX. Nel fondo della voragine fi vede- 
va un alzamento, ed abbaflamento fenfibilt 
del fuoco , e quafì la crofta fi rompeva il 
pezzi , quando (cagliava le pietre , le quali non 
giungevano ad ufcire dalla bocca di detQ 
voragine. La lava feguiva il Tuo còrlbjim 
cHeadofi avanzato in altezza il ramo i 
mezzo , ed induritofi cominciò a piegare va 
-b Libeccio, unendofi con U ramo a. fé pii 
vicino . Era il terreno , fu cui doveva cont' 
■Ìb attraverfato da ben largo , e profondo 
vallone , ed io vedendo la direzione di quel' 
la, lava, lo volli mifurare , fé non con ciàr' 
'tezza , almeno per quMto potei , e lo riO' 
-venni di 2380. piedi di lunghezza , 3711 
di brghezza, e 130. di altezza. Il ramo pii 



(h) Le dette- pietre erano in poca quantità , uè ufo- 
vano dall' orlo della voragine , ^a^ piombavano nnO- 
vainente in cffo. 




(XV) 
orientale correva con poca velocita , edanJ 
vafi dividendo in rigagnoletti . 

XX, Il giorno 16. 17. e 18. fu la lava 
della fteffa quantità , e correva per la medefim* 
direzione , ufcendo per 1' apertura del d'i p. 
(§.XIII.) Si oflervava giornalmente tale a- 
pertura diminuirfi , eflendone il d'i 18. già 
chiufi piedi jtf. in modo, che difficilmente 
poteva conofceifi , clie in quel luogo il mon- 
te fofle flato aperto . 

XXI. La bocca , donde non ofciva lava a- 

vea formato quattro piccioli monticelli , cia- 

fcuno nell' interno tinto di diverfo colore . Il 

primo cominciando di fopra era giallo , il 

fecondo verde , il terzo roflb , ed il quarto 

pagonazzo ($). 

XXII. 

(i) Qoeftì quattro moniicelli effer poffono (^getto 
principale delle oHervaziont de' naturalismi . La materìft 
del primo momiceJio era gialla , né in parte alcu- 
na difTimiie dal folfo comune . Quella del 2. verde, 
e piena di particelle di vìtriuolo , mifchiate con fa- 
le armoniaco , e marino ; e quefla materia febbene 
nell'azione del fumo foffe molle, pure fpofta alSoles'in- 
dniiva., prendendo una mediocre cooMcnza j anzi in cene 
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IbCII. Continuò l'eruzione quafì^ 
fo flato fino al d'i 7. Maggio , e riempi in 
quel tempo il vallone da noi defcritto, al- 
zando di parte in parte alcuni piccioli rialti, 

ed 

parti era capace dì pulìtnento . Fatta in pezzi oflervando 
(ì col microfcopio fi vedea compofla di folidi dì quat- 
tro triangoli equilateri, e fra quelli de'prifmi didive^>,| 
fe facce, e di cubi . Il terzo roifo comporto di folfo, |, 
arfenico, e cinabro; anzi in certe pani di folo cinabrt 
iì vedeano de'paraleliepipedi , che femhravano rubini, 
ma di pachidìma durezza , né piìi lunghi di ;. lina 
e larghi t- H quarto pagonazzo , ed era della Héi 
materia del ;. con mifchia di terra , e folfo . Quefte co- 
lorate concrezioni mantencano per molto tempo i t> 
IO vivi colori \ anzi il giallo tenuto in luogo umidii 
cacciava un colore piti vìvo di quello avea quando f 
raccolfe . 

Neir orientare la pianta del monte ti di 15. JiA- 
priic (Tav.I.) fui forprefo dairoffervare ne'luc^hi (G)| 
ed (H) una coiiante declinazione nell'aco calamitata. Io 
fubito pregai il dottilTinio P. Gio: M. della Tom, 
perchè foffe flato teftinjonio di tale fcoperta , ma perS 
fuoi incomodi tion potè favorirmi ; ebbi però il piateti 
di farla vedere a' due dotti Inglefi fignor Hearle,! 
Windham .11 detto Padre della Torre 1' attribuifceil 
ferro mifchiato in quella fufa materia , e ciò è auh 
ben fondato, poiché l'arena del Vefuvio avvicinata ilh 
calamita vien da quefta tirala , Il Canonico RecnIl^ 
TO Catanefe fcrittore di più eruzioni dell'Etna mihait 
fìcurato,che iti quel monte ha più volte ofTervato, eh 
gli achi calamitati non fegnano i gìurti punti della tti- 
montana; e che in certi luoghi deviano full' Orienw, 
ed in altri full' Occidente i il che ferva di Dotimi 
dotti inveAigatort delle leggi della natura 
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ed altri concavi empiendo: ma in quel giorno** 
interamente arreftò il corfo , e la notte ap- 
parvero delle fiamme fu la vetta : in aria anche 
fi vedevano alzarfi delle pietre , e feguitò in * 
tale flato fino al di feguente . La fera 
di quefto un nuovo ftrato cominciò a for- 
jnarfi fui ramo di mezzo , che fi divi- 
deva in altri rami , de' quali alcuni fi uni- 
vano, ed altri divertivanfi con una gran velo- 
cita , che per la dìftanza , in cui mi ritrovava 
dal luogo , donde ufciva , non potei mifurarla 
con quella precifione, che m'eraprefiflb; e 
quella lava correa or per li fianchi della 
B pri- 

(h Vi furono delle pietre in quel dì , che impiega- 
rono nel cadere 4. ntìnuti fecondi, vale a dire furona 
fpinte a 241,. piedi di altezza . Vidi anche quel giorno 
crepare in aria una pietra, un pezzo della quale confer- 
vo prello-di me, che fa chiaramente vedere , che è la de- 
cima parte d'un globo sferico, e quella pietra Sforma- 
ta da diverfi Idrati di pietra hianca marmorea , e ncU* 
interno di lava, che fembra parte d'una bomba crepa- 
ta: il diametro della parte, che è lava, è di 11. polli- 
ci, e la grolfezza della pietra marmorea è di 5. -j-: on- 
^e il diametro di tutto il pezzo farebbe di 18. polli- 
ci, e la fua intera folidità di 4. piedi cubici in circa. Il 
fuo intiero pefo farebbe di 66. libbre 7 , poiché la de- 
cima parte della sfera pefa libbre 6. 7. 
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prima ^ or fopra ; ia guifa che in quefto 
to feguendo fino al d'i 2. Settembre , quale 
grande aramaflb abbia formato , può cena- 
no da fé giudicarlo. 

XXIII. Il di 2. verfo la fera avean le la* 
ve interamente perduta la loro fluidità , effen- 
dofi arredate; e l'apertura, donde ufcivano 
reftò chiufa dall' ultima quantità di materia, 
che per mancanza d' attività non potè ufcire. 

XXIV. Cominciarono a vederfi la fera del 
di 2. folla vetta delle Hamme , Gcchè appar 
riva un nuovo vomito dalla bocca principe 
le ; ed in fatti il di 3. faUto fu la cìnu 
non potei avvicinanm al cratere per la gran 
quantità di pietre venivano tirate , delle qua-; 
li alcune pefavano fin anche libbre 25. 

XXV. I monticelli (§.XXI.) feguivanoa 
cacciar fumo , e con la ftefla colorata fepara* 
zionej ma Ìl giallo s'era in due parti divi» 
fo, e metà d'elfo erafi pofto al livello del 
primo fuo piano , e rotto in più parti pei 



(XIX ) 

té plètPft dal monticello tirate, cTie m quel- 
la parte formavano un grande ammaflb , 
con" de' pezzi di folfo generati dall' eruttato 
fumo; fra 'i quale vi erano non poche pie» 
tre pirite ottaedre , ma la maggiore non era 
pili lunga di d. linee , e di diametro i.j.(w) 
XXVI. Il À\ 3. e 4. Settembre feguitò 
l'eruzione delle pietre dalla vetta , accompa- 
gnate da denfiffimo fumo, e da fcotimentij 
e quefti ora dopo un minuto primo , or 
dopo 12. talvolta anche dopo 15. ma quan- 
do ritardava gì' intervalli della quiete , 
era poi non folo maggiore il numero delle 
pietre, ma più grande la mole di quefte, e 
i' altezza , alla quale eran tirate (») . 
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XXVII. 



(m) Quefle pietre furono ofTervate dall' accuratim- 
no D. Gaetano de Boctis fcrictore dell' eruzione dal 
1760. (c«^.p'r^.ì9. ) Effe refiftono all'azione del fuo- 
co delie fave, poiché nelle lave de! dì 9. Aprile 176^. 
ft ne fcorgono moltiffime,e()uello, cheèdegnodi offer- 
vaiione fi è, che tutte fono fituaie per lungo al corfo 
delle lave, e tra loro quaficchè parallele. 

(n) L' altez'za , alla quale erano fpinte le pietre, era 
à^ 343* piedi , giacché ìmpiegavauo nel cadere (5. minu- 
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XXVII. Le pietre fcagliate in aria erano dì 
diverfa natura : certe di lave vecchie con 
tufo, ed incroftate con lava nuova, e quello 
era il maggior numero ; altre di lava , che 
riteneva qualche grado di mollezza , di ma- 
niera che comprefla tra due altri pezzi di lava 
cedeva per pochiffimo allo sforzo di diftender- 
la ; ed altre , che pietre naturali fembrava- 
no , ma che in realtà eran lave calcinate. 

XXVIII. Il di 5. fi vide un denfilTimofumo 
nel vallone ripieno di lava fin dal di 15. 
Aprile ( §.XIX. ) , ed ivi fi diffe eflerfi aper- 
ta una nuova bocca , donde una lava veni- 
va eruttata, la quale fi ammafiava tutta in- 
torno la bocca , e di tempo in tempo fca- 
gliava de' globi ignei in aria , ma quelli a 
poca altezza. 

XXIX. 

ti fecondi : quefte pietre erano per lo più di lave vec- 
chie , e di pietre limili a' tufi ; le quali giunte io 
terra non avevano Tattività di liquefare i metalli, mi 
dopo 8. minuti fecondi fi fquagliò un pezzo di canddi 
di cera Iuteo 3. pollici , e di 4. linee di diameuo . 
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XXIX. Il d\ 8. fi vide del fumo in 
due luoghi fra la linea, che univa detta boc- 

I ca con l'apertura del di 9. Aprile , ancorché 
una denla nebbia copriiTe il monte , e lo 

[ fue colline . Io effendomi ivi portato ofiervai 

II due voragini luna difcofta dall'altra lóiB. 
I piedi . La prima più al monte vicina era 
, larga p 1 . piedi , e lunga 40. e la feconda lunga 

i<58. e larga 107. In quefte vedevafi cor- 
rere per fotto l'ignea materia a guifà d'un 
torrente, fenzachè fuori ufciife di fopra: il 
fumò però ufciva dalla parte , dove comin- 
ciava, lo fcolo, ed era fpinto alla parte op- 
pofta, fioche potevafi per li lati oITervare 
il fondo , fenza eifere dal fumo fteffo im- 
pedito . 

XXX. Continuò in quefto ftato fino a', ' 
24. Novembre, avendo fra lo fpazio di gior- 
ni 80. alzate più collinette all' intorno dell'- 
apertura del d'i 5.Settembre ( §.XXVIII. ) ; ma» \ 
tutta la lava vomitata da quella avea gik \ 
B 3 ar- 
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arreftato Utfuocorfo, cpminciando ad ufcire 
per la voragine del di 8. (§.XXIX. ) piùM 
monte difcofta ; e levavafi in quefta la h 
va dal piano circa piedi 20. Lo fteflb giop 
no volli offervare l' altra voragine , e vidi, 
che ogni 20. e 25. fecondi tirava delie 
le pietre , le quali impiegavano in cadere ^ 
minuti fecondi (o) : quefte pietre erano di la- 
va con qualche grado di mollezza. 

XXXI. La bocca del monte era io ma 
grandiifima quiete , ed Ìl fumo ufciva fold 
da' quattro monticelli (§.XXI. ) , e per le aper- > 
ture del cratere ( §.IV. ) , fatte il di 2 5 . Gen* 



■ Co) I>unque l'altezza , alla quale erano tirate era di 

241, piedi, e 4. pollici . Il giorno i8. NovemEwe non 
tirava pietre la voragine, ed avvicinandomi al labbro 
di occidente vidi una corrente di fumo nella parte di 
mezzo, la quale non fi fpargeva per li lati, ed in quelli 
fi vedeva correre il fuoco , ma con pochilTima veloci^ 
tà ; di maniera che filTando l'occhio in certe piegaim 
ré di -quella lava non vedevafi correre in io. minuti 
primi , che due piedi ; quindi per giungere fin dove Q- 
fciva difsofta da quella itìiS. piedi ( §, XXIX. ) iinpiegit 
dovea 9. giorni, z, ore, io, minuci , 

•16 : 
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najo ; ma il cratere tutto era ricopèrto M 
folfo , e pezzi di lave di plcciola, e gran 
mole ; qual fumo tanto più fi aumentava , 
quanto più il fole elevavafi full' orizzonte j 
e minoravafi nella ftcfla ragione (/>) . 

XXXII. La lava continuò a correre pet 
quella apertura (§.XXIX.) fino al di ^.Dìcem* 
bre , ed il di 4. erafi chiufa , vedendofi eruttare 
per altra voragine più preflb al monte J 
ed ufcendo con una velocita graridiffiraa ,' 
divideafi in più rigagnolettì ; anzi formato a-^ 
vea un monticello alto dal piano piedi 6oi 
fimile ad un di que' della lava del 17^0. (^) 
Dalia parte di mezzo di detto montlce^ 

lo 



(p) E' flato collantemente ofTervato in tutto i! tem- 
po dell'eruzione , che alle 12 delia notte non correva aP- 
fatto la lava, ma cominciava alle due, e fi aumentavi" 
la velocità fino a mezzodì, che era. la malfima di quei 
giorno , e durava in quello lìato fino all' una , e do-i 
pò cominciava a ritardare il fuo corfo . Riguardo aX 
fumo faceva ìl l'uo aumento nella ragione Hcid dell^ 
lava, ed alle iz. della notte era pochiffimo. ^ , 

(q) La folidità di quello monticello era dì pieJi | 
cubi 218138. 
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Io corié an ccMTente di fuoco , che kr^ 
giò fopra ia lava del di ii. e iz. Aprile ; 
ed il di 51. Setiembre era aoovaniente 
vicino la cafa. dei fignor Buovo [ §.XIII. J 
ma avea cominciato a mioorare la Tua v& 
locità non meno , che la quantità di m» 
feria, ed il (fi io. ce&ò di correre, e rico 
minciò il monte a bottar delle pietre, le quali 
coftantemente fi fotio ofTervate aumentate,! 
diminuite di numero nella ragion recipna 
della velocita della lava , e quantità di quel- 

la W- 

XXJII. Seguitando il monte a fping«e 
dalia larga voragine delie grofle infocate [àfr 

tre 

Cr) Se le leggi Ha me ofT^jrvate nella deferì tta eru- 
zione fofTcro coJbnii ,e poteiTi-To ripeterli da una flefli 
cagione , averci predetto francamente una nuova ern- 
ttone; poiché il er.iterc avca aperte tre voragini , dalle 
quali fpingca delle pietre a grande altezza ; e ficcom! 
le pietre fono llitc fempre nella reciproca ragion del- 
la quantità di lava , fé quefte minorate fi fonerò, e 
dorata 1" acceniìoiie ( ^. V , VII, Vili, IX. ) , tofto U 
liV4«vrcl)t« cercato l'ufcita, come fempre t'è oflervati]. 
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tre fino al dì 20. del detto mefe,avea for- 
mato un altro monte , che dalla parte di orien- 
's'innalzava dal piano piedi 370. e la fua ba- 
r': occupava la metà del cratere; ma il di 
feguente piombò tutto quello folido dentro 
della voragine , e la cagione fi deve ripe- 
tere dal voto delle parti di fotte non me- 
no , che dal pefo della gran mole dal mon- 
te formato . Tutto il folido empì la vo- 
ragine , non efpulfe più pietre , e lafciò un 
concavo circolare di diametro piedi 220. ia 
circa, e ì'afcifla piedi 80. di maniera che altret- 
tanti piedi bifognava difcendere , per giungere 
alla parte più profonda di quella valle , donda 
per alcuni buchi ufciva del fumo , e del vento 
con un rumore di caldaja che bolle ; ma 
dalle altre due picciole aperture venivano di 
tanto in tanto Iplnte delle pietruzze , e 
del fumo con pochilTimo rumore . Tutt» 1 
r apertura , dove efiftevano i quattro mon- 
tìcelli (§.XXI. ),è oggi ia parte più da ofr 



fer^ 
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Irvarfi nel monte ; poiché oltre il rimane' 
re non cicatrizata , forma e cambia da gior- 
no in giorno gravita nelle particelle coni' 
ponenti i Tuoi fumi , e dove ivi era Ìl bian. 
co , oggi v' è il giallo , e dove il giallo il 
pagonazzo : fentendofi fcorrere con grandiffi. 
mo rumore un fluido, di cui non men le 
leggi, che la qualìtli ignoriamo. 

XXXIV. Le offervazioni , che meritano più 
l'attenzione de' fifici fono , che nella voragini: 
fi vedevano chiaramente in quella fezionc 
de'ftratijde'quali altri eran paralleli all' orii* 
zonte , altri perpendicolari , obliqui altri , t 
<^ueft' è riguardo la pofizione . Per la quali- 
tà poi delle materie , che li componevano, 
certi fembravano di lapilli , altri di lave cot- 
te , ricotte , e calcinate ; le quali fi vede 
chiaro, che formate non fiano dalla natura 
nella creazione dell' univerib » come taluno 
ha creduto ; ma cos'i dalla fermentazione , che 
<lal moto , e leggi dell' equilibrio : lecchi 
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ci fa intendere le diverfe forme ne' ftraif 
de' monti , fenza ricorrere a mìfteriofe cror 
fte , In fatti , fé fi riguarda intorno if 
monte Veruvio, il vede , che la catena de'- 
monti , che lo circondano , non è d' altro 
comporta , che di fafTì , terra , ed arena erut- 
tata (s) , e fembra un antico cratere , donde un 
grandiffimo igneo torrente ufcito fia a coprir 
Ercolano , e le vicine città , al di cui (co* 
primento con tanta diligenza , e cura , ed. 
ingente fpefa dalla Real Provvidenza fi ati 
tende ; ficchè ha qui rivolta la curiofitk 
de' piti colti talenti , e delle più rimote na- 
zioni , le quali non ceflano d'invidiare a noi 
la 



(s) In tutta ]a Campagna Felice il fuolo è compoHo 
di ftrati di lapilli, fchiume di lave, e terra cotta. In 
certi luoghi fi vedono chiarilTifTii iiigni , che quei mon- 
ti hanno un tempo bruciato. Il monte Echia, oggi Piz- 
zofalcone , è fiato un Vulcano. Sopra Capodichino fi 
vedono chiaramente le lave bruciate , e nel giardino 
de' Padri Mariiniani le pietre , ed i lapilli chiaramen- 
te lo dimollrano, come anche nelle vicinanze di Poz- 
zuoli t e nelle Ifole dì Capti > Ifchìx ^ e Procida . 
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fa Reale incliooàone , intenta fallire 
cuiar qui il mif^ioramento delle aro 
le faenze. 
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(HI) 



LA calma fegulia alla eruzione del- 
lo fcorfo anno lyóó. che ter- 
minò a IO. Dicembre ; da me 
brevemente defcrìtta , fu la foriera d' tini 
formidabile eruzione feguita poi la mattina 
die' 15). Ottobre 171^7. per le ragioni in 
quella defcrizione addotte nella nota ( r ) ; 
e quando dal dirupo del gii formato ttaon- 
ticetlo ( a Tav.I. ) fu la vétta l' intera vora- 
gine ( M. ) fu riempita, vi fi trovò ben pò-' 
ca materia accefa , per poter 1' elaterio in- 
nalzar la malfa , che prima Ìl monticello 
formava ( §. XXIII. (*) ; . 

il. Intanto fi Óffetvò , che per le aperture 
TÌmafte dalla eruzione de'*?- Aprile 1 75<5.(D,N.) 

« per gl'intervalii delle pietre piombate nel- 
A 2 la , 

(*) Pigomti dsfcrhtene tfell' Eruiione del iy66. 



(IV) 
la voragine l' arìa da giorno in giorao eoa 
maggior veemenza afpirava , e relpirava 
dall' interno del monte ; ed efpellcndo del 
fumo , venivano talvolta fpinte in arìa del- 
le pietruzze di lava tritolata; per lo qaalc 
continuo moto erasi il di 6* Marzo 17^7. 
formata un apermra ( Q_) fui Cratere , la quale 
non pennettenda l'accelTo per le pietre , che di 
continuo mandava fuori , non si potè efatia- 
mente mìfurare , ma fu giudicata di circa 6, 
refe di diametro . Avea all' intorno un tir 
alto fornuto dalle, llefle pietre , che quella 
avea fpinte, ed; erano quelle I9 medesime) 
ch'empirono la voragine (i). 

Ci) L'erazìoni de'Vulcanì fono di materia flaiili , 
o_ di falli . I faifi delie volte fono la parte della bn- 
ciante materia piil efpoiìa all' aria , e delle volte fino 
falfi di lave vecchie , che per la If ro gravezza , e pu 
mancanza di bafe fono piombati nella voragine ; dente 
con l'azione dell'aria , ed eiafticità del fluido fono fiior» 
efpuifi. Or i faffi,-che in Tebbraìo , e Marzo 176J. 
furono dalla voragine fpinti in alto erano pezzi dì sael 
nionticello, che il di 21. Settembre 176(5. piombò oei»- 
no della voragine , il quale era nella parie Orientale 



m (V) 

^■IIL Continuò in quefto ftato sino a 1 5. 
Aprile , vedendosi la fera delle infocate pie* 
tre accompagnate da fiamme fulfuree ; e 
ne' primi giorni di Maggio un alto monti- 
cello da Napoli oflervavasi , talché il d'i 7. 
di quel mefe portatomi fui cratere potei 
agiatamente il montlcello mifurare , e lo 
nnvennì di 100. piedi dì altezza . Le ma- 
terie , che lo formavano erano lapilli , e 
Ipume di lave : l' apertura del mefe di A- 

prile lyóó. con i 4. moniicelli mandava 
A j fumo 

del monte alto fui Cratere piedi 370. ed avea per fna 
baffi la metà de! Cratere ifleflb , vale a dire era preflb 
^ 9ì7' piedi, e coofìderando per diametro delia fezione 
la larghezza dell'apertura della voragine, cioè 200. pie- 
di ( ^.XVin. ), la folidità di tutto Ìl maffo » dedot- 
tone il vuoto della voragine , era preflb a poco a 
94920425. piedi cubici. 

La profondità della vorasine era di 9d-i.piedi,e con- 
fiderando la ftia apertura circolare di diametro 20o,piedi, 
la folidiii per empir quella etTerdovea di 21^28571. piedi 
cubi ; onde dalla ioliditi del monticello dedottane quef^a. 
rimaner doveatia dì foverchio75;i9i852.pÌedi cubiciima il 
diametro del voto Timallo era di 220. piedi, e 1' alfe di' 
80. Sicché afcendevaav^os?!. piedi cubici di voto ; dun- 
que nel cadere quello folido fi comprefle dì 745^1422?, 
piedi cubici ; onde ladenfità della piima è alla fecoada 
come 205<S8ooo. i gn^zo^i^- giacché le maffe fono e- 



(VI) - 

fumo colle fteffe colante divisioni ( f; 
XXI. • ) (2). 

IV. Tutte le fere si oflervava da Na- 
poli una continuata eruzione di pietre fuil» 
vetta , ed il giorno un denfo fumo . Di^ò 
quello sino a 7. AgoUo, quando dai mez* 
zo del monticello cominciò a correre vm 

picciola lava per dentro del Cratere (3) , 
e que- 

(•) Pigonati eruzione del i7<5ii. 

(2) L' apertura , ( N.Tav.I, ) che rimafe dalla erozioiK 
{coih ancheda Napoli oServavalt cacciar fumo, e durò oue- 
flo meato fino ai dì ij. Ottobre del corrente anno . Era 
il luogo, dove te più celle concrezioni di Tali , folfi, e 
minerali diverfl fi raccoglievamo ; j quali erano di di- 
verfi colori fecondo i tiuchi* donde uicivano, come da 
me fu rpiegato nella nota (i) della fcor(a eruzione. Il 
Sig. Cavaliere Amition Minillio Plenipotenziario d'In- 
ghilterra i (lato tellitnonio dì quanto io aflerii in quella 
nota; ed eq;li conducendo fui monte S.Altezza il Prin- 
cipe di BroRsowiK le fece oServare i quattro monacel- 
li , ciafcufio lineo di color diverfo. Quando il dtfopra 
del monte s' avea (atto una baftante apertura fui Cra- 
tere, il fumo la mattina ufciva per i monticelli fopra- 
detli C N.TavJ. ) e fui mezzogiormo e fera dalla bocca 
iO.Tav.1.) e da Napoli anche chiariflTimametue oflerva- 
vàn quello fenomeDo . La cagione non lì può a mio 
credere da aliro rifietere , che dal vento merìdioaalci 
e__di Ponente, che in quefto golfo in quel!' ora comia- 
eia a foffiare nel tempo d'eRà, ed autunno. 

(ì) Nel gonfiarfi la materia accefa nelle vifcere del 
monte innaizandoli per T aperta voragine fopra il livello 
del nuovo formato monticello, doveva per necedìtà tir 
preffione al moniiceilo, che rinnaizamenio flringeva;mi 
quefto era formato di lave vecchi; cotte e ricòtte detti 

^ 



(VII) 

e quefto empito il dì 12. Settembre , co- 
minciò ad ufcire dal detto Cratere, e fcefc 
circa 40. tefe per lo pendio del monte , 
sicché quella lava uni al gran monte il 
nucvo monticeilo, formandone un folomaf- 
h (4.). La larghezza di quefla lava era di 
5. tcfc in circa, e l'altezza preflb a 2. te- 
fe, e quefla fermatasi fé ne formò un al- 
tra a fianchi di efla, la' quale in 13. glor- 
j)i camino 18. tefe, ed il fuo fronte a di 
25. del fopradetto mefe era di tefe 7. e V altez> 
za di foli 4. piedi . Fra quefto tempo fcagUa- 
vansi dalla voragine ( ^ Tav.I. ) delle grofle 
infoute pietre , le quali andavano a cadere 

alla parte meridionale del monte , ed era» 
A4 no 

lapilli, le quali tra loro non aveano potato formare una 
foj aaiaffa,epercib per U parte piÈ) dehoiefece un'aper- 
fu'a.d'nde (correva ((etta lava .Le lave fiegunno Jeles- 
gi de'fluidi i e qu^ite non elevavanfi al ctilopra dell' 
aperto forame, come quelle, che fcotreano da apercure 
inferiori al livello della bocca. 

(4) Conftderandofì il diametro di queflo monticeilo 
eguale al minor diametro del Cratere afcendeva tutto 
il Tuo volume a 92242295. piedi cub^, ed il vuoto della 
voragine incognita. 
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no sbalzate in aria a 1300. piedi , impie- 
gaado nella caduta io. fecondi. 

V. Dal di 25. Settembre sino a ij* 
Ottobre si aumentava il monticello per le 
continue fpinte pietre ( T/w. /. fg. i. 
r 2. ) ; ma quefto fteflb a poi non per- 
metteva il mifijrarlo ; agli occhi poi , ed 
un poco da lungi, avendolo mifurato tri. 
gonometrìcamente , si ritrovò di 185. pie- 
di d' altezza . La bafe di quello era il 
Cratere ftelTo da noi nell' altra eruzione, 
furato , e defcritto . 

VI. Il d'I 1 5. Ottobre cominciò il 
te a dar fegni di troppo prolfima erazione, 
poiché efpelleva continuamente delle pietre 
3 grande altezza, e quelle dal Cratere u- 
fcendo, rotolavano fino a due terzi dell' at 
tezza del monte . Il fumo non ufciva dì 
tanto in tanto , ma fembrava un perenne 
corfo di materia fluida fenza diminuzione.. 



lej^ 
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e continuò fino al dì i8. nel qual tempo 

/bffiava il vento fcìrocco. 

VII. Il di ip. fu le ore ijz. del giorno 

cominciò ad elevarfi dalla cima del mone? 

"un denfo non meno , chci figucato fumo, j 

il quale appariva a' fpcttacori a forma d'; 

un pino (5), porzione-dei quale dal vento fpin* 
A 5 to 

(5) Da Napoli fu viflbile Tincendio del Veruvioalle 
ore II. del giorno, ma l'eruzione corainciò alle ore 5. della 
fnattina nelliiogo detto Ì Cantaroni (Tav.Il. e Jf'.).In 15 uc- 
flo luoso efilfe una pietra di figura sferica di diametro pieJi 
i^.ed è di materia fuia, quale fi crede sballata lolielTo 
di 19.1' Eremita della Cappella del Salvadore intefe un 
grandilTimo ilrepiio nel monte alle ore 5. e già vide 
un fumo denfilfimo che elevavafi nel luogo dell' a- 
pertara. Il Signor Cavaliere Amilton,_che quella ftef-- 
fa mattina porlofU fui monte , oflervò , che il fumo 
ufciva da quefta nuova voragine s' elevava a guifa d' un 
voTticofo turbine- La dìltan^a dell'apertura fino al val- 
lone della foffa grande è di 450C. piedi,lut>go,doveco-. 
minciò a fcaricarfì Tulle ore 6. della fera, vale a dire'* 
che fé in ogni ifiante correva egualmente la fua velo- 
cità farebbe riata di ^46, piedi ad ora . La larshe7.za 
media era di 3oo. piedi, e la media altezza di. 41. onde 
il volume della lava Gaa alla fofla grande farebbe di 
l'ìizooooo. piedi cubici. Qiiì deve aver prefenie il di- 
fcrero lenore, che quelli calcoli ancorché aifleriftono di 
migliala non polTono tacciarli ^poiché il terreno, su cui 
hi»n corfo le lave non era (iato prima livellato, e fecon- 
do r irrcgolar figura delle ftrade dove piìi dove me^ 
no i filoni s' innalzano ; ma ciii lerva per un gtulfà 
giudizio, il quale è Tempre minore del giiifto. 

L'apertura, donde la lava correva era di j6. piedi 
4Ì larghezza, e di 70. di lungheria. Il fiioco ufcendo 
da quella fi elevava per più di iz. piedi del livello^- 
don~ 



(X) 
to veniva in Napoli, dove un oddre fulfa- 
reo fentivafi, e nell* atrio del Cavallo (pia- 
no frapodo fra il monte di Somma , ed 
il Vcfuvio ) anche offervavafi del fumOi 
ed ogni 12. in 15. minuti fi femivano de? 
tuoni, ma con poco ftrepito. Alle ore 5. della 
feravideiì ufcire dall'Atrio del Cavallo, eoa 
direzione alla ilrada di ReHna , iina lavi 
di fuoco , la quale s\ per 1* ureo della mar 
terìa frettolofa ad ufcìre , che per l' incli- 
nato piano , per cui (correa , in mezz' ora per* 
corfe 400. e più piedi , ed avea un frofr 
te di 600. piedi , e giunta su l' orlo di oil 

vallone ) deuo la folfa grande , in quefio 
fi fca- 



donde nfcivB. e non i fuor di dabbìo, che quella nute> 
ria fcorreva aa an luogo più elevato , e che tra uno fin- 
to e l'altro ài vecchie Jave avendo trovato un voto,!^ 
quefti interpofta urtando e dividendoit; fi aveffe procu- 
rato un sfogo; lo jleflò che accadde in una bocca, che 
era a quefta vicina, donde l'anno i7sr, ufcirono delie 
Jave; locchè chiaramente dimoltravachcla lavaaveadi- 
vife Aue Uve , che I' una era fui!" altra in qualche di- 
ftaflza,fra le quali v'era della cenere, terra, ed arena, 
cui le acque con il loro fcolo avean potuto traftì* 
nate . 



E (XI) 

ricò (tf). ( Tav.II. e IV. ), 
II. La notte intera muggiva conti- 
ntiamente il monte , ed ogni 8. o g. mi- 
nuti fecondi efpelleva della vetta dell' accc- 
Jà materia preceduta da orribili tuoni; tal* 
che S. M, noftro clemeatiffimo Principe 
la notte ftefla abbandona la Real Villa di 
Portici j e ritirofli nel Real Palazzo di Na- 
poli , al dìcul efempio quafi tutta la gente, 
ch'era in que' contomi, frettdlofamente fi ri- 

f nella Capitale (7) . 
:, -li 4V 20. fmo alle ore. j.dd gior* 



Ad tto . 



^ ,., t-0 ftrepiio della notte del di itr.era come ifrn* 
mote d^un colpo di cannone liraco indiltania d'tmmi- 

ttrtf ; ma thi va con atien2Ìone offervaro il monte , vo- 
evi , che a quello precedeva prima un lampo , onde 
nbn è difficile di credere , che ivi de' fulmini fi gene- 
raffero tra lo ftropicci amento dì tante diveffe imate- 
rie. 

(7) Il vallone detto la foffa srande fa riempito in 
inÒ()i],che la lava fuperando il uio livello cominci?) a 
correrà, per le vicine campagne. Il calcolo di quello 
njog i meno intricati'* del primo; anzi oltre la lunghit- 
.14 di ^30.piedì, che è il vallone , e la larghezza di io* 
ili ifircà , 1 antica profonditi s' ignora. In quelb vai; 
lont fi vedevatig dtlle pietre, che fé bene non erano di 
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( X" ) 
no fegui neir ifteflb mòdo à tonare , 
-lava ufcehdo dalla foffa grande ( 8' i) di- 
■refle il fuo fronte alla terra di Santo Jo- 
-rio , ed alle ore 4. del giorno era gik ar- 

■rivata ad mi miglio , e mezzo di diftanza 

da 

Jave comuni noQ kfciavano di moHrare, che oaelli am- 
malTi da' Vulcani erano Itati formati , Ira quelle s'iiicaih 
travano de' crilbli:! affaccettati a forma di cubi, e di 
-ptifmi , ed il fopra lodato Signor Cavaliere Amiltcn 
moltiiVime ne ha raccolte , ed anche io preSa me u 
confervo. 

' (8) Quelto continuo mormorio taluno I' )ia attribui- 
to ad un hnllimento di qualche quantità d' acqua am- 
'hiaffata dalle pinggìe dell' Eflà, ed Autunno fcorlo , 
che dilaiandofì pix l'azione del fuoco formava quel ni- 
more . Io perà fon di contrario fentimenio ; poiché 
di, acqua, non v' è ftato niuno minimo indizio , e le 
•fiata vi foflCil'averebbe vomìtat», come altre voltehan 
fatto i Vulcani . Negli ultimi tempi , il mont' Etna nel 
17^5. e nel 16^1, iì monte Vefuvio ilielTo , e lantop- 
piìi che il monte vomitava continuamente dalla vetta; 
e in quella anche v'erano due grandi aperture da fo- 
.pra in IbttUtl'una fatta ildì i9iOrtobre giorno di que- 
lla eruzione, e l'altra l'antica de'o. Aprile 1766. ofire- 
. ciiè a riflefta, che 1' acqua, il dicui bollimento talan 
. dice formava quelto rumore non poteva etfere né (otto, 
^nè fopra deH'accenfione per due ragioni,. Se era fopra 
•nel sonfiarfi k materia accelà la doveva far sboccar 
fuòri la prima, e Te era al difotto bifógnava, che fi fof- 
f le cambiato 1' ordine delle gravità fpecilìche ? £ poi 
j[ perché quello mormorio ceto, e nuovamente ricomiD- 
, Ciò con pili durata. Dalle materie analizate. di 
.p. Giufiippe Vairo Dottilfmio ProfeiTore di Cbimin 
^-in quella. Univerfltà ], fi rileva che non da altro dèye 
, ripetere taJy firaordinàjìo rumore che dalla eK^ieoK 
;j)uantij;à di materia elattrtcà, e di aciao vÌljioiÌ«>^ in 
qudl'eriiiione vomitata'.- ' "■ * " ' ' ■'■ 



(xm) 

da detta terra , dove fono le delÌ2Ìofe Vil- 
le della primaria Nobìlth , donde ognuna 
proccQrò tirar fuori i fuoi mobili . Avea fì- 
no allora tale lava non poche tenute di vi- 
gne , e fruttiferi alberi coperte , e feguiva 
a rotolare eoa quella direzione , e con . ve- 
locita di 60. piedi ' ad ora . Era il fuo fron- 
te di 30Q. piedi, ed in mezzo formava uà 
filone, che più de' fianchi caminava . Tutto 
il monte era coperto di denfiflìmo fumo , 
ti di tempo in tempo fì vedevano delle (a^ 
ètt6. £ra la gente fui dubbio, fé la cima I 
del monte cambiata aveffe figura , o parte 
fprofondata fé ne folfe . 

X. Lo AelTo giorno 151. nel quale dalhi 
paiiite occidentale (offiaxiào lo fcirocco tenea U 
'ménte-icfiperttf^lt-fuBiOy&ia bafe diquefto 
dalle 'brugian ti lave,dairafpetto meridionale 
minacciava ii^ monte fteffb i fottopofti Vil- 
,Iaj^i<; 4(tBd(co' Reale -, <r Bofco Tre Cafe 

'.. __, ,..7.;.- IL ..... ., :.,:,... . ,. '^j-^^,^ ■■ 
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4T«KÌ27.): padiè dall' ^enar dei A f. 
A^oir ij^- nS^ IBI bT» di fin» , ckc 
& due gcaa nmi fi dìviié, de' qoaii ano 
fi dire& per le campagne di fioico Reaie, 
• pwfriemfiii» fiipn le bve di Otcstn 
■•7JI. e r aisa^ &» quelle di Apik I7<& 
•d juKintiff ^lelii laoi ia due giami ft» 
amow ds' gaudi «miaalli di ^uelk a» 
«dia.. 

, XL La none ifì A io. alle on :o. 
«trainuò ii maaxe auovanence, e eoa mag- 
.(■or gagliardi* a lanaR agni 7., e delle voi 
te, o 8.minan iteoaii, e m Iq rpazio dì 
quello tempo fitend^ ma eoanaoo muggì- 
ù ,. e l'aiia percoteodo gli edificj ad ogni ur- 
I So li £iceva iietaan (y) , laklù il pofnlo 
aktenito in procefitou prcpTi l' Aitila», 



(0) La pioggia di polvere fonile li ni ^MpiwJ 

^cini ttm tirati dalla calamiuj aa di potila piotalo 

qnel 



e XV) 

perchè faceflè terminare nel monte is- fue 
accenfioni . Tutto il Gelo era ct^èrto di 
denfe nubi , le quali lìfiettevana i lam(à 
della vafta fucina . 

XII. Sul far del giorno li. fi ritrova* 
rono le tegole , ed il fuolo di quefta Car 
pitale coperte di polvere , eh' efpulfa del 
Vefuvio «a qu'i piovuta in circa all' altez- 
za di mezza linea. Queda polvere avvici- 
nata ad una vigorofa calamita^ ne veniva 
poca quantità - attratta ; ed offervati gli 
acinetti con il microfcopìo fembravano ve* 
trificazioni , e certe d' irregolar figura , co» 

me funi attortigliate . In quetU mattìnft 

U 



quel di ne' luoghi pia vicini de! monte , come full' E- 
temo del Salvatore , ed in $■ Sebastiano i>Ì^ qDantiià 
in egual mole ne veniva attirata : in fatti raccoltane 
fulle foglie degli alberi, a' quali s' attaccava, ne pe- 
fai once otto,e diftefeii fu d'utia carta cercai di raccor 
eltere quegli acinetti , che venivano attirati dalia caU- 
miia, I quali pefavano f d'oncia. De ci^ giudicar (i 
pub , che il vento traiportava lontano fcUanto le par- 
ticelle meno grevi , e-che le pjìi pelanti cadevano ia 
vicÌBanza . .'.. i ^ 



(XVI) 
la Uva occidentale, che fi dirigeva a Sais 
.'tt> Jorio cominciò a minorare la Tua veloò* 
-Ùi nelle parti più dìicofte dalla fot^ente ; 
ma il Tao lato , che guardava la lUal Vil- 
b di Portici fi dìvifè in tre rami , che ta- 
luni poco pratici delle leggi de' fluidi dubi- 
uvano , che alcuno di quefti a quella Real 
Villa fi fc^e diretto ^ lo che farebbe ■ Aato 
al di 1^ delle leggi della natura , correa* 
do per un angolo maggiore , quando che 
il minore li fi prefentava . Erano quelli 
rami l'uno dall'altro difcofti preffb a 400. 
piedi , quali correvano circa due tefe ad ora, 
e le nuove rìfufe della fòrgente dando del- 
le rpinte facevano rotolare de' pezzi , e que* 
fti diftaccandofi dal gran maflo fi vedeva 
fra gì' interftizj correre un fluido capace i^ 
prendere ogni figura , fé corapreflb fi fóffb 

in qualche forma (io)' La notte di taX 
gior- 

( io) Sia dalla fcorfa eruzione del 176^. fa di noi 
of- 
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( xvn ) 

giorno non e0endo il monte ancora sgom* 
bro di denfo fumo fece i folitì tuoni , co- 
mincì^do dalle ore 5. del giorno fino allt 
2. della notte, e quello, che più dava ter- 
rore era un continuo muggire quafi di un 
tuo- 

oflervata una collante declinazione in due luoghi del 
monte: allora potei aggìaramente,e con qualche como- 
do tirar una meridiana in un luogo dinante circa 
eoo. padì dal punto , in cui declinava ; ma in quella 
eruzione mi ho dovuto fervire d'un altro metodo, che £ 
il feaiente. 

In diftanza dalla lava di 400. piedi pofì su d' a- 
n% tavoletta livellata la fcatota cwì V aco calami- 
tato affìfTo su d* una riga con traguardi nel [lunto E * 
C Tavola ani dietro /evinta ) che giullo corrifpondev^ 
alla fnericfìana fegnante l'aco 3 dirittura della lava con 
la direzione E A, e fatto piantare un afta in A, ed 
t]n altra in E, iralportaì la DufTola in A, che (e non 
sv^ffe patito variazione, doveva corrifpoDdere l'aco Cul- 
la ftefla linea ; ma incontrai una declinazione occiden- 
tale di gradi 3. e jo. minuti, e poiìa fulla tavoletta a 
livello la punta deli' aco , che fegnava il polo artico s' 
inalzava ztì. minuti . 

La dillanza A E di 400. piedi la divi(ì in quattro 
parti eguali, e ritrovai diverfe declinazioni ne' luoghi 
B,C, D, ed inclinazioni , e tirando le vifiiali ad an- 
goli 4*6 tti da quedi punti, e divifi di toctn 100. anche 
ne oflervai le declinaziom fegnaù nella feguente tavola. 
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Negli altri punti non potei efeguirlo fopraggimi 
gendomi la notte \ ma ho intefo > che taluni han ofTei 
vato in quello tempo della variazione in un ifteflb lad 
go io diverfe ore del giorno durante V eruzione • 



(xrx) 

tuono, che fentefi da lontano fei^' alcuna, 
interruzione (ii). 

Xni. Il di 22. fui far del giorno feb- 
bene ceflàlfero i continui muggiti del mon- 
te , pure i due terzi di elfo erano Tempre 
coperti di nerifiuno fumo, il quale fi fpar- 
geva non fole a coprire W Capitale , ma 
tutte le Tue campagne , ed il vento fi era 
cambiato a mezzogiorno>e fi vedeva la lava 
di Occidente correre ne'due primi rami eoa 
velocita di 80. piedi in 3. ore ; ma alle 
ore II. della mattina ricominciò a tuona* 
re , e muggire , che ìndMflTe grande fpaven- 
to al popolo , e maggiormente crebbe il 
timore , quando fi videro piovere arene di tri- 
tolate lave , il maggior acino delle quali era 

di . 



(il) Avvìcinandofi all'apertura, donde ufciva la la- 
va, fi (entìva quefc continuato tuono con maggiore ftre- 
pito, che in Napoli, e fi vedeva rpititoinarìa un fumo 
a guifa d'una trave, che con impeto grandilfimo s'in-. 
alzava contro il vento, cha 1' urtava ienza poterli iar 
cambiare direzione. 



éì uut linea, e mezza di diametro, ed il 
minore dì un terzo di linea (i 2); qual pioggia ' 
in due ore ne alzò un pollice fui fuolo^ed 1 
appariva il giorno quafi un vefpertino ere* ; 
pufcolo, ed il Sole come fi offerva a tra- 
verfo di affamato vetro (i 3) . Il Popolo 
che nelle fue traverfie ricorre Tempre co» 
fiducia al fuo Protettore S. Gennaro nàU 
mancò in quefla occafione di farlo atterrito 
non meno da tutti quefti fpaventofi aera- 
ti , de quali ignorava le leggi , che dal dan- 
no recava a vicini poderi , e condotta, in 
procelUone la ftatua del Protettore fui pon- 
te del Sebeto da lì a poco fulle ore 3. cet i 



{12) In quefto giorno non folo nelle vicinanze del 
monte pìnverono trite lave di maggior mole di qnelle 
di Napoli , ma anche de' faceitaii prifmi cfagonali 
di materie vitree, e folidi poliedri formati da iz.trapezj 
e^juali , e di materia marmorea , che ci dimoiano , 
che la natura geometrizza anche tra il fiioco . 

(tìj Racconta il Sorrentino, che l'anno 1^82,311. 
Agom ofc'jrodi il fole in Bari , Trani , Benevento , 
CadelUmiDare , e in Napoli per le polveri dei Vefu- 
vio. A ICL Luglio 1707. -ancne fuccefle lo fteffo in 
Napoli, ed in molte altre eruzioni. 



FS il 'tonare , e dopo qualche tempo U 
I piogpst di polvere ; e tuttocchè poi la lava 
I continuata folTe per qualch* altro giomo, da 
quel dì cominciò a minorare. 

XIV. Il di 23. arredarono le lave^ cosi 
quelle della parte Meridionale , che Occi- 
dentale ; anzi mancando a quefle 1' urto 
della perenne fluida materia cominciarono i 
gran mafli a dividerfi . Si olfervò ancora , 
che la notte avea [riovulo della cenere, per 
r altezza di 3. lìnee > 

XV. In quello giorno cominciò hDd* 
ma del monte a Tgombrarfì del fumo, che lo 
circondava , effendofi il vento pofto a li- 
beccio j e fi vedevano fpingere de' grandiSì- 
mi maSì dalla cima del monte, U quali fun- 
gevano rotolando fino alla bafe del graa 
monte , ed uno di quefti Cebbene da circa 
600. piedi di disianza oflervato , apparvemr 

pure di circa una tefa , e mezza cubica • 
XVI. 



( XXTI ) 
- XVI. Il di 24. apparve inicramente il 
monte sgombero dal gran forno , che lo avea 
per 5. giorni a àcì tiafcoflo , ed allora vìdefiìl 
monticello , che fi era in due parti divifo, 
ed una porzione fituata full' Oriente era nel- 
la viragine piombata , locchè ci d^ ragime 
da orèdere , che la trita lava del cfì 32. 
( §. XIII. ) Aata fo0e la materia, che pa^ 
te di quello componeva . Le pietre contì- 
ttoftvaffo ad efftìre fpinte ogni 6. e delle 
volte IO. minuti fecondi , e di giorno fi 
vèdet&nó de'falmini elevarti da quella va- 
fta vtSfagìne accompagnati da lampi, e pre- 
eetlutì da tuoni , e tutte le lave la notte 
di quefto fi fermarono , ferpeggiando foltaa- 
to alcune pochs rìfufe dì jfluida materia. 

XVllI. H d^ 35. non lì vedeva più cor* 
rértì -lava alcuna , né confervavano che po- 
chìfTìmo calore , poiché porto fu di effe II 

term^dtFO néft (ali, che due gradi con ÌF, 
■ :<''• calo- 



|ke di e£re;(i4) ma imacontinuata pioggia! 
Bibbia avea coperte tutte quelle campa- 
6) ed in Napoli ne fu fpinta dal vento 
buona parte all'altezza di 7. linee, locchè 
1 terminò alle ore 5. del giorno fuddeno . 
' Ed ecco il d^ , che fu di annunzio alla to- 
tale calma di un Vulcano , che febbene ha 
refo de* danni grandifllmi alle terre da fé 
coperte , ha però col fuo calore purificata 
r aria , e co' fali , e minerali diverfi , che 
non poffono , fé non recar giovamento x 



h 



(14) Nella fupcrficie confervava iae gradì di ealort, 
ina fmoflo un qualche pezzo faceva alzare il termome- 
ero 15. gradi ( Termometro di Farenaic ). Il di i. 
2.?. e 4. dell'anno i?^!^. piove in Napoli 9. pollici e 
6. linee d' aqua , e le lave , eoa il fermemo ricomin- 
ciarono a fumare , ed apparivano y come di giomo (ì 
vedevano nel tempo dell ernzione . 
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